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Cina, svolta nelle 'fabbriche del sudore', ora si lavora meno 



di Beniamino Natale 
PECHINO - Si ammorbidiscono le regole nelle 'fabbriche del sudore e dei suicidi'. La Apple e la Foxconn, la multinazionale taiwanese che produce componenti per i prodotti elettronici, hanno concordato una serie di modifiche nel trattamento degli 1,2 milioni di operai cinesi destinate a incidere su tutta la produzione industriale in Cina. L'accordo prevede che le ore totali di lavoro degli operai non superino le 49 a settimana, anche nei periodi di ''picco'' e compresi gli straordinari, contro le 60 ore attuali. I salari non subiranno mutamenti.

Per far fronte ai ''buchi'' di produzione, la Foxconn - la cui impresa madre e' la Hon Hai Precision Industry di Tucheng, un sobborgo di Taipei - assumera' altre migliaia di lavoratori. La Hon Hai produce nelle sue fabbriche nel sud della Cina, oltre agli iPhone e agli iPad della Apple, i prodotti di Dell, Hewlett-Packard, Motorola, Nokia e Sony, fornendo componenti per circa il 50% di tutti i prodotti elettronici sul mercato. Annunciato oggi negli Usa, l'accordo arriva dopo una visita in Cina del presidente esecutivo della Apple Tim Cook, che ha incontrato a Pechino il vice primo ministro Li Keqiang e ha visitato gli stabilimenti della Foxconn nel sud della Cina, dove negli anni scorsi decine di lavoratori si sono suicidati in una disperata forma di protesta contro le condizioni di lavoro. Le due compagnie hanno accolto i risultati di un'inchiesta condotta dalla Fair Labor Association (Fla), che ha confermato le denunce gia' comparse sulla stampa cinese e internazionale sull'insostenibile situazione degli operai della Foxconn, in genere giovani immigrati dalle regioni piu' povere della Cina nel sud industrializzato.

''La Apple e la Foxconn sono chiaramente i due attori piu' grandi in questo settore, i loro competitori saranno obbligati a offrire condizioni simili, se vogliono trovare gli operai di cui hanno bisogno'', ha commentato Auret van Heerden, della Fla. Il governo di Pechino ha appoggiato negli ultimi anni le rivendicazioni degli operai del sud della Cina, la fascia della costa meridionale che comprende le province del Guangdong, Fujian e Zhejiang e che e' il cuore dell'industria esportatrice cinese.

E' in quest'aerea che si trovano le fabbriche che lavorano per le multinazionali. Mentre in queste province il tentativo e' quello di passare da una produzione ad alto contenuto di lavoro a prodotti piu' sofisticati e tecnologicamente avanzati, Pechino ha chiesto alle multinazionali di spostarsi verso ovest, nelle province dell'interno come il Sichuan. Tra le altre, la stessa Foxconn sta costruendo fabbriche in queste zone, mentre altre compagnie hanno trasferito una parte della produzione in altri Paesi asiatici, in primo luogo il Vietnam.

